L' ISOLA DEI SULTANI IN SECONDA CLASSE
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«PER capire l'Italia basta un finestrino». E allora via in treno, alla riscoperta della provincia italiana povera ma bella, percorrendo tratte ferroviarie marginali e cercando coincidenze impossibili in piccole stazioni fantasma. Così da Olbia a Gorizia, passando per la Sicilia. L' Italia in seconda classe di Paolo Rumiz è un insolito diario di viaggio, pubblicato "in diretta" su "Repubblica" sette anni fa ed ora riproposto in volume da Feltrinelli. Un idea corsara e un po' folle, un'epopea della locomotiva: oltre settemila chilometri di strade ferrate, come la Transiberiana. Quattro le tappe siciliane, una piccola odissea tra città, paesi, paesaggi e personaggi. Il Gran tour isolano comincia da Trapani, "le nostre colonne d' Ercole" verso il Belice infuocato e l' araba Mazara del Vallo. Poi un panino con la milza nei vicoli di Palermo. Lungo binari dimenticati, ecco la Sicilia antica dai nomi doppi e sonori: Roccapalumba, Lercara Friddi, Casteltermini. Una granita ad Aragona e una notte ad Agira col silenzio rotto soltanto dai grilli. Quindi Catania barocca con la sua festa mobile e Randazzo con i suoi tagliolini al pistacchio, roba da sultani. E ancora, la costa ionica con un labirinto di pietre laviche, discariche, fichi d' India, case non finite, buganvillee.E sullo sfondo, un mare greco, ventoso, zincato, abbacinante. «Alla fine - osserva Rumiz - la Sicilia ti ammalia, ti frega sempre. Con la sua bellezza». - ERNESTO DI LORENZO 

